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Consîderazioni sul combattimento corpo a corpo
Le armi moderne ed i metodi del com-

baffimenfo affuale possono aver subifo evo-
luzioni sosfanziali, ma malgrado tutto sono
concepiti secondo leggi secolari. II Medio
Evo assisté alla nascifa delle corazze e
delle fortezze, ma corazze e fortezze sono
un'eredità romana. Oggi le fortificazioni
e gli ordigni blindati s'affronfano nella bat-
taglia, ma anche questi mezzi sono ormai
vecchi di parecchi secoli. La caratferistica
délia battaglia non ha cambiato; malgrado
la formidabile potenza dei mezzi di distru-
zione, malgrado i mofori, le corazze, i

campi di mine, l'artiglieria a lunga portata,
l'aviazione, è sempre l'uomo — in fin dei
conti — e lui solo — che decide delle
sorti della battaglia allorquando essa è al

suo culmine, ossia: nel corpo a cor-
p o, la lotfa immediata dell'aggressore
contro il difensore.

Napoleone diceva: «il fuoco è tutfo». E'

vero che un fuoco sufficienfemente nutrifo,
impiegato nel punto migliore, puo deci-
dere del risulfafo del combaffimenfo.
Quanfunque, ogni ferreno possiede un
dato pofere d'assorbimenfo per le armi ed
il fuoco. In altri termini, la decisione potrà
raramenfe essere ottenuta solo col fuoco. Il
nosfro fuoco non impedirà forzatamenfe
l'avversario di realizzare il suo piano. Cerfo
che uno sbarramento di fuoco minuziosa-
mente preparato e concepifo, puo far fal-
lire un attacco. Ma anche un fuoco di di-
struzione nemico pué metfere a mal parfito
la nostra difesa. Bisogna prevedere che ad
un certo momento è I ' u o m o il combat-
tente isolato, che conquista il terreno.

Arrivera il momento, quando il fuoco
dell'assalitore non avrà raggiunfo lo scopo,
oppure quando i difensori — grazie ai loro
ripari — avranno potuto sfuggire alla di-
sfruzione; allora i due avversari s'incon-
treranno nel terreno e si daranno ad un
duello d'una violenza inaudita su pochi
metri di terreno. Fino a quel momento II

difensore si è baftuto per difendere il suo
suolo, il suo paese, la famiglia. Adesso in-
vece, si dovrà baffere per salvare la
sua vif a! Egli fece coraggiosamenfe
faccia al fuoco nemico, agli obici, aile
raffiche di mifraglia, aile granate! Ma ecco
che non è più una pallottola cieca, non
più una pioggia di piombo anonima, ma
un ordigno di disfruzione ben più terribile:
l'uomo, colla sua volonté, la sua intelli-
genza, la sua forza. Si fratterà di baffersi
contro questo avversario armato di pu-
gnale, di baionetta, di granate a mano.
Questo avversario non ha che un solo

scopo immediafo: uccidere per non essere
ucciso!

Vendere cara la mia pelle, ecco la cruda
legge alla quale dovrô obbedire. Difen-
dere la mia vita con tutti i mezzi che sono
a mia disposizione. Dovrô esser padrone
del mio avversario in pochi secondi; dovrô
metferlo fuori combattimento prima che

egli stesso possa uccidermi. Tutti i mezzi

sono buoni per lo scopo. Ch'io mi liberi
del mio avversario con una pallottola ben
diretta, ch'io gli pianfi il mio pugnale fra
le costole, ch'io gli fracassi la spalla o il
collo con un colpo di pala o col calcio
de! moschetfo, ch'io gli procuri una frat-

tura qualsiasi con una presa di «catsch»
0 di «jiujifsu», ch'io lo raggiunga con
una granata a mano, o che la sua gola
si lasci sorprendere dalle dita convulse
della mia mano, protese in un gesto
disperato di conservazione.. poco im-
porta: bisogna che io possa abbafterlo
prima ch'egli abbatfa me! I termini sono
crudeli, ma bisogna immaginarsi o meglio
immedesimarsi nelle condizioni di fatfo e
di luogo di un combattente esposto ad una
lotta terribile, a quel pericolo immediato
che è la lotfa ra vvicinaf a I Per sor-
tire vincifore non basta che il morale sia
eccellenfe; questo non saprebbe preser-
vare da una granafa a mano o da un colpo
di baionetta. Ma un allenamento costante
e serio è necessario per saper sfrappare un
pugnale ad un aggressore; avvinghiarlo in
modo di fargli scricchiolare le vertebre;
conoscere e trovare di colpo il posfo esat-
fo ove le mani serreranno senza remissio-
ne; sapere con un balzo mettersi fuori
pericolo da una granata che sta scoppian-
do; essere insensibili al dolore; sapersi di-
fendere anche se ferifi.

Lasciarsi uccidere, strangolare, sgozzare,
mufilare? Mai! E' l'altro che dovrà soc-
combere, il nemico! Ecco la verifà, ecco la
realfà. E' per quesfa ragione che la pre-
parazione al combaffimenfo corpo a corpo
deve essere spinta con la massima energia
e fuffa la perseveranza necessaria.

I nostri soldati devono sapersi difendere
anche in questa lotta terribile. Essi devono
vincere se costrefti a lottare.

Sgraziatamente, l'istruzione al combatti-
mento ravvicinato non pué essere impar-
tita che superficialmente nelle nosfre scuole
di reclute. Non basta ormai più che i nostri
soldati sappiano — più o meno bene —
1 colpi principali della scherma alla baio-
netta ed il lancio delle granate a mano.
La scuola di combaffimenfo comprende
tutto ciô che rende l'uomo capace di met-
tere fuori combattimento il suo avversario
nel duello del corpo a corpo. Ecco le for-
me essenziali di questa lotta e gli elementi
che il soldafo deve apprendere:

II lanciodellegranafea mano:
la maniera di difendersi confro le granate
nemiche — il duello a colpi di granafe —
la lotta colle granate ed il moschetfo.

La scherma colla baionetta e
col fucile: in ogni ferreno e qualsiasi
posizione. L'allenamenfo si fa con maschere

protettrici e fucili in legno.
La scherma col pugnale — la

boxe — la lotfa — il jiu-jitsu:
fufti esercizi richiedenti occhio, riflesso,
agilité.

Lotta con armi ausiliarie: quali
sbarre, oggeffi di pioniere, ecc.

Gli esercizi pratici dovranno essere ese-
guiti su un terreno appositamente prépara-
fo e che riproduca con la maggiore esat-
fezza possibile, un piccolo setfore di com-
baffimenfo.

Non bisogna dimenticare che il combaf-
tenfe raggiunge raramenfe il suo scopo
facendo uso di una sola arma, ma la deci-
sione dello scontro dipenderà dallo sfruffa-
mento perfefto di tutti i mezzi a disposi-
zione. La scuola di combattimento deve

inoltre allenare i soldati alio stoicismo, alla
insensibilité confro i dolori. Essa contribui-
see innanzitufto a creare e mantenere quello
spirito combattivo e quella fiducia in se
sfessi che confano essere le migliori armi
in quei pochi secondi decisivi del corpo
a corpo.

Il combattente moderno è, in cerfo quai
modo, un atleta completo il cui corpo ben
allenafo è afto a dare il m a s s i m o in
futte le discipline sportive.

Pertanto, in nessun momento questa
scuola di combaffimenfo deve prendere il
carattere di un giuoco! Al contrario essa
deve condurre alla durezza verso se
sfessi e verso gli alfri.

L'allenamenfo al combattimento corpo a

corpo cosî concepifo, formerà dei soldati
aftî alla lotta inumana sui campi di bafta-
glia, se un giorno ci troveremo costretti ad

imporre if nostro metodo di combattimento.
Cerfo che per arrivare al grado di pre-

parazione voluto, ogni soldato della fan-
teria deve sottoporsi a lunghi e duri sforzi.
Sarà solo a questo prezzo che noi potremo
compiere tofalmente la missione milifare
che abbiamo assunto di fronte al paese,
e per il quale tutto dobbiamo, non di-
mentichiamolo! Cap. Brunner.

Disfattismo.

Domenica scorsa sono stafo a casa in
congedo e fra le buone cose m'è toccato
sentire anche qualche stonatura.

Ho senfifo per esempio frasi di questo
genere: Ma che cosa vi tengon su fare?...
Ma vi mandino a casa dove c'è abbon-
danza di lavoro!... Cosa mangeremo il
prossimo inverno, forse baionefte e canno-ni?.I grandi crifici, del resfo fuffa buona
gente che proclama in futte le occasioni
il suo patriottismo e il suo attaccamenfo
ai nostri grandi ideali di liberté e di giusti-
zia, non si rendono certamente confo della
gravité di quello che vanno dicendo. Si

tratta infafti di vero disfattismo, che

va combattuto con la massima energia,
corne si combatte la propaganda del
genere.

A queste espressioni ho, da buon sol-
dato, ribadito con fermezza e con solidité
di argomenti che ha messo knock-out i pre-
fesi difensori dell'economia pubblica.

Ho deffo loro prima di fuffo quello che
il Generale ha proclamafo fante volte:
«di non voler tenere, nemmeno
un giorno di più, nessuna unité
in servizio se non è stretfamen-
te necessario». Ora la parola del
Generale per noi significa vérité e disci-
plina. Se gli ordini sono da noi militari
fedelmente rispetfati e volonferosamente
eseguiti, non focca al fronte inferno discu-
terli e dubitare della loro nécessité. Si è
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detfo tante volte che a questo appunto
tocca sostenere il morale délia truppa e
ciô deve essere fatto a parole e a fatti.

Noi soldati, quando andiamo in congedo,
abbiamo il dovere di dire chiaro il nostro
pensiero, di ribadire certi falsi concetti, di
richiamare certi principi basilari délia nostra
difesa. La storia di ieri ha dimostrato la

nécessita assolufa di essere sempre vi-
gilanti. Noi sappiamo bene che invano vi-
gila la sentinella se Iddio non veglia sulla
Patria; ma sappiamo anche bene che in-
vano vigila la sentinella se tutto un popolo
non vigila. Il cuore dell'esercito è il cuore
del popolo: i batfiti devono essere regolari
e potenti.

Soldato, quando vai in congedo, se è
necessario, tieni alto il morale del fronte
inferno; dimostra con la tua condotta di
essere un soldato deciso e dignitoso e non
folierare, tu che lofti giornalmenfe per la
difesa e l'onore délia Patria, che si discuta
sul tuo sacrificio.

Racconto del Cpl.
h.

Patapuf pafapuf, faceva il treno arrivan-
do in stazione. Qualche viaggiatore seen-
deva, altri salivano. Erano quasi fuffa genfe
del paese in viaggio per i propri affari,
rari i turisti e scarsi anche i grigio-verdi,
perché le unité dislocate erano al corn-
plefo e i congedi ancora passati al con-
tagocce. I grandi rapidi internazionali poi
filavano via cosi vuofi ch'era una pieté, e
aile tinestre delle carozze di lusso era più
facile scorgervi la faccia d'un ufficiale con-
gestionafa dall'alto e duro collefto dell'uni-
forme, che non la testolina d'una bambola
inglese a spasso per il vasto mondo.

Patapuf patapuf grr grr, fece un treno
fermandosi, sosfa inutile chè nessuno scese
e nessuno sali. Era bensi di domenica e
una bella giornata di fine seftembre, ma
gli scampagnanti délia citfè che una volta
solevano affollare quella plaga nei giorni
di festa, o avevano preso un'altra direzione
o questo non era il loro treno.

Neanche era quello aspeftato dal capo-
rale Tribolati, il quale se ne sfava seduto
su una panchina del piazzale délia stazione
fumando il suo brissago. Aveva scelto quel
posto perché d'una cosi felice ubicazione
da permettergli di godersi con un occhio
lo spettacolo dei tetti delle case del paese
digradanfi nel cerchio délia pendice con
tutti i camini fumanti per la colazione o
forse giè per il pranzo, e quella visfa va-
leva un aperitivo, mentre con l'altro occhio
poteva sorvegliare, atfraverso il passaggio
obbligato, i treni in arrivo.

Era questo un. esereizio che comportava
pure una minaccia di strabismo, ma non
se ne dava pensiero credendosi oramai in
un'eté da aver superato questo pericolo.

Su quella panchina perô era soltanto un
ospite di passaggio, perché aveva gié un
primo occupante, e anche ora ci stava se-
dufo. Ma non era un possessore esclusivo;
e per quanto sembrasse preferire la soli-
fudine, ogni volta che il caporale ce l'ave-
va trovato, l'altro s'era tirato in lé per fargli
un po' di posto. Cosi aveva fatto anche
questa volta nel mentre rispondeva con
una specie di grugnito al saluto del nuovo
arrivato.

Gié al primo incontro, Giacomo Tribolati
aveva classificato corne molto interessante
quel vecchietfo un po' obeso e dalle gam-
be grosse e corte che quando stava seduto
con le due natiche sulla panchina non arri-
vavano a foccare ferra, mentre il torso era
massiccio e quadrato; un monumento cui
lo scultore avesse trascurato la base. Tutto
lo indicava come persona del paese, senza
che per altro si riuscisse a capire a quale
categoria sociale potesse bene apparte-
nere; le mani grassocce, lisce e relativa-
mente pulite, non sembravano sciupate da

troppi pesanfi lavori campesfri; i panni
che indossava, d'una stoffa comune senza
pregio né colore definibile, lustreggiante
per il lungo uso, non dovevano più avere
visto il ferro da stiro dal giorno in cui
avevano lasciafo la botfega del sarto; ma
per la campagna questo non è ancora un
segno d'indigenza. Singolare era la testa;
se i capelli, a giudicare da quel tanto di
cespuglio che scappava fuori di sotto alla
tesa del cappellaccio, dovevano essere in
rotfa con il parrucchiere da un pezzo, per
confro il menfo appariva accurafamente
sbarbato; aveva il naso lunghetto e al-
quanto schiacciafo con la punfa legger-
mente volta all'insù; le labbra erano sottili
ma sporgenfi a imbufo, e di fanfo in tanto
le spingeva ancora più in fuori facendo:
pu pu; e allora l'imbuto andava su a ba-
ciare compare naso, dando al profilo una
sfrana sembianza d'uccello acquatico. Quel
pu pu aveva anche ritenuto per un mo-
menfo l'attenzione del caporale, non riu-
scendogli di capire s'era il prodotto d'un
giuoco senile per imitare il rumore del
treno o, più semplicemenfe, un tic nervoso;
e infine aveva concluso per quest'ultimo.

Fin allora la conversazione dei due non
era mai andata al di lé d'un: — Buon di!
— al quale l'altro, tanto per non dire la
stessa cosa rispondeva invariabilmenfe: —
Buon giorno! — E lî si faceva punto.

Ma quella matfina, essendo di domenica,
il Tribolati si credetfe in obbligo di mag-
giore espansione, e disse ancora: — Una
bella giornata oggi, e calda anche.

— Pu pu, — fece l'altro.
Se era una risposta, non sembrava voler

incoraggiare una conversazione; ma per
una volta tanto il caporale era in vena di
chiacchierare. Pensé che forse quell'argo-
mento non incontrava il gradimento del
vecchio, il quale probabilmente non aveva
dietro di sè tutfa una setfimana d'esereizio
in piena aria a attivargli la circolazione del
sangue e rassodargli i muscoli, per essere
dello stesso parère circa il calore délia
giornata. Bisognava cercare deM'alfro. Do-
mandé: — L'avefe fatto anche voi il
soldato?

— Certo che l'ho fatto, — e qualche
cosa corne un lampo d'orgoglio gli balenô
negli occhi subito abbassati.

— E vi hanno tenuto a lungo sotto le
armi nel 14?

— Pu pu — né di più voile dime.
— E che cosa facevano i ferritoriali nel-

l'alfra guerra?
— Pu, qualche mesetto a guardare i

ponfi dell'inferno.
— Un luogo quasi sicuro per quei tempi;

ma ora con gli aeroplani, nemmeno gl'in-
glesi sul loro scoglio si sentono iranquilli.

— Oh, gl'inglesi, pu! Anche se doves-

(Continuazione del Num. 41.)

Leonardo Bertossa
sero fremare un poco nella loro isola, non
ci sarebbe gran maie.

— Perè quest'inglesi erano délia gran.
brava genfe che vi porfava molto denaro,
— disse Giacomo Tribolati, passando men-
talmente in rivisfa le pendici che scende-
vano sul lago, tutte cosparse di lussuosi
alberghi e ville. Anche le case del villag-
gio apparivano conforfevoli e civeffuole;
si capiva che fino a ieri i loro proprietarî
erano vissuti nella prospérité, appunto per
l'apporfo dei forestieri in massima parte
inglesi.

— Pu pu, il denaro non è poi ciô che
conta di più.

— Gié, ma senza denaro corne si te
a vivere?

— Pu, io di denaro non ne ho e vivo
10 stesso.

— Oh, guarda! e corne mai? — domandé
11 Tribolati, che dopo tanti anni di vita
ciftadina era venuto nella persuasione di
non poterne fare a meno.

— Bevo latte, mangio patate e cacio; e
non mi manca neanche un boccone di
pane e un bicchiere di sidro quando ne
ho voglia.

— Benissimo, ma fuffa questa roba costa
fior di quatfrini, — disse ancora il capo-
rale, pensando alla vita di citté e quanto
il viffo gravasse sul suo bilancio mensile.

— Pu, non tanto se la produciamo not
stessi.

— Oh, allora, se avefe campi al sole vi
capisco! Perô i vestiti e qualche arnese lî
dovrefe pure comprare.

— Certamente, ma quanto ricavo dalla
vendita d'un vitello, o d'un altro capo dî
besfiame, mi basta per pagare quel poco'
di cui ho bisogno.

— Molto comodo veramenfe, ma noi in
citté di bestie da vendere non ne abbiamo,
e per conto nostro dobbiamo comprare tutto.

— E allora perché rimanete in citté; nof
si vivrebbe bene anche senza di esse, —
osservô con un mezzo sogghigno, il cam-
pagnuolo.

— Piacerebbe anche a me vivere in

campagna, — replicô sorridendo l'inur-
bato, — ma bisogna pure cercare il lavoro
dove c'è. Eppoi proprio inutili le citté non
le crederei. Consumano i vosfri prodofti e
in compenso vi forniscono tutti i manufafti'
di cui avete bisogno e gli sfrumenti e le
macchine.

— Pu pu, aggiungefe pure i cannoni e

tutte le alfre diavolerie di cui si servono
ora in guerra, chè se non ci fossero non ci'
sarebbero neanche tante guerre.

A quest'uscita Giacomo Tribolati si senti
scosso nella sua boria di ciffadino e rin-
goiô tutta una disserfazione che aveva in
mente suM'apporfo dei grandi centri al pro-
gresso civile. (Continua.)
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